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VACANZE VIAGGI AVVENTURE E PICCOLI PIACERI 

Tutti ormai vogliono farla 
a Londra e a Mosca 
a metro, o grossa o sottile 
ma la pizza vera 
la fa solo Napoli A^N* ie 

e ancora re 
Tanto mistero 

trai picchi 
deH'Himalaya 

( M Leela Chetri ha avuto da poco un bambi
no, Conosce poco l'italiano, ma la voce gentile 
ne addolcisce errori e indecisioni. Le sue origi
ni aono nepalesi È una delle discendenti di 
quelle poche migliaia di persone che, prove
nienti dal Nepal, ai stabilirono attorno alla pia
nura del Duar, In Bhulan. Si, Bhutan. E comin
ciano le incertezze. Cominciano da quel no
me, con un acca Incastrata tra la B e la U, e che 
Ione in sanscrito significa -line del Tibet», ma 
anche ••Ita terra». Sapere che l i tratta di una 
monarchia buddista, l'unica al mondo, inca
stonata tra le vette himalalane poste tra Tibet e 
India, non aiuta molto. Ma si provi a cercare 
una rappresentante consolare, un ufficio com
merciale, Si chieda del Bhutan alle ambasciale 
del paesi confinanti e che, ingenuamente, si 
crede possano lare da portavoce all'estero dei 
sudditi del re Jigme Singye Wangchuck. Nien
te, il mistero rimarrebbe ancora mio. Probabil
mente attraversando l'Atlantico, a New York 
nel Palano delle Nazioni Unite ai scoverebbe 
l'unica rappresentarne in occidente del Bhu
tan. 

Allora tanto varrebbe andarci. Ma non sa
rebbe semplice. Il primo passo dovrebbe esse
re richiedere un visto all'ambasciata bhulane-
se a Delhi accludendo fotocopia del passapor
to e quattro fotografie. Il secando aspettare un 
paki di mesi; il temo ricevere un bel no tanto 
secco quanto irrevocabile. E il mistero rimar
rebbe tale. Unica cosa positiva, finalmente, 
vefMbbe smentito quel luogo comune che 
vuole II mondo Interamente esplorato e sbattu
t o * ! cataloghi delle agenzie di viaggi. Rimar
reste Il sogno, I pochi articoli, non più di una 
desina' scritti da reporter d'assalto e studiosi. 
E OMl'sogni, quegli articoli vorrebbero un pae-
•ej-feirno si medioevo, dove la mota è semi-
scJsnoKluta, dove tra le alte valli vivrebbero 
persone che non hanno mal visto un occiden
tale e tanto meno un'automobile, Un milione e 
duecentomila persone (secondo II «censimen
to" del 1979), renne a una civiltà dove l'aratro 
è di legno e non di ferro, popolata di tigri e 
orti, di lakin (una via di mesto tra una capra e 
un bue) e animali dalla coda blu. 

Un posto dove gli uomini girano scalzi e 
vestili di un gonnellino (il kho), e le donne con 
variopinti tessuti avvolti sul corpo e appuntati 
sulla spalla (il boku); e dove, arrivando a Thim
phu la capitale, appena dodicimila abitanti, 
sembra di entrare in un monastero. Tulio vero? 
•Cerio, e per fortuna", afferma deciso Giancar
lo Mlnnlcelll; è il marito di Leela Chetri, « ap
pena tornato dal Bhutan dove ha lavorato per 
due anni e messo come medico nell'unico 
ospedale generale del Paese, quello di Thim
phu, "Ma tutto questo non significa arretrate!-
l a • t i accalora Minntcelli - perche se è arre
tratel i* non avere neanche un abitante che 
muore di lame, o garantire per tutti l'assistenza 
sanitaria gratuita e Imporre ai pochi medici 
(uno ogni 18 mila abitanti, ii.d.r.), di esercitare 
esdushramente negli ambulatori e ospedali di 
stalo vietando la libera professione, ebbene 
ben vanga II medioevo. La realti è che il Bhu
tan è un paese rimasto assolutamente intatto. 
chiuso ermeticamente agli influssi delle altre 
civiltà". Che * poi quello che il viaggiatore cer
ca. 

Ecco gli Dtong, monasteri-fortezza animati 
solo dalle preghiere dei monaci e dagli affre
schi; ecco gli Tsechu (leste in onore di Padma-
shembava, monaco che ha diffuso il buddismo 
in Bhutan), dove tra i variopinti vestiti della 
festa dei bhutanesi si scorgano al massimo una 
ventine di fecce occidentali, E poi, altro che 
arretratene, per il Bhutan la chiusura è stata 
una questione di vita o di mone. Le frontiere 
del Bhutan non e che siano state cosi tranquil
le negli ultimi anni. Nel 19S0 la Cina invade il 
Tibet. Nel 1959 a Lhasa sempre nel Tibet, vie-
rie soifàcat* sanguinosamente una rivolta dei 
monaci buddisti e II Dalai Lama è costretto a 
rifugiarsi in India. Nel '62 Cina e India entrano 
in guerra tra di loro. Insomma non e semplice 
fare da tampone a India e Cina. Anche se quel
le che sembrano colline sono monti di 4 mila 
metri e le montagne, quelle vere, arrivano a 
7500 metri! e a sud si e proietti da 15-20 chilo
metri di giungla tropicale. Per loro fortuna l'u
nica strada, una delle poche del Bhutan, che 
attraversa la foresta, è stata latta solo negli 
anni Sessanta, Soltanto due anni prima il primo 
ministro indiano Jawaharlal Nehru, arrivato al-
la.lrontlera a Puntsholing, si era dovuta sorbire 
sei. giorni di cavallo, prima di raggiungere 
Thimphu, Del treno, poi, se ne « soltanto senti
to parlare, lì primo collegamento aereo tra 
Calcutta e il Bhutan data 1983. E per rimanere 
Integri nel morale e nello spirilo olire che nei 
confini, sbarrato anche II turismo. Accolti non 
più di 2000 viaggiatori l'anno. Il criterio? L'uni
co possibile, i soldi, 1250 dollari da pagare al 
giorno, e in anticipo, per pernottamenti, pasti 
e spostamenti gestiti tutti dal governo. Pino 
all'ultima restrizione. «L'acqua pura non deve 
essere contaminata", hanno detto I monaci; e 
il re he chiuso I monasteri alle visite dei turisti. 

DANIELE M A N C A 

Disegno di Antonio Monteverdl 

Una frontiera 

In Rdls Róyce nel Medio evo 
^ ^ V uel re dovrebbero uccìderlo. 
# • Una rivolta dovrebbe spazzare 

f f • I vìa quel dittatore e tiranno che 
" V 3 s C approfitta della sua gente igno-

i M s t v i f t ì rante». Cosa mai avrà fatto Ji
gme Singye Wangchuck, 33 anni, monarca 
buddista del Bhutan, a quella signora bionda 
dal casual raffinato, appena scesa dal volo 
NuQva Delhi-Roma? Probabilmente la signora, 
provata da qualche giorno di camminate a pie
di per le strette valli del Bhutan, costretta a 
dormire in tende o guest-house dal pavimento 
di legno, pulite, ma senza nulla che assomi
gliasse a un letto e tantomeno a un materasso, 
avrà incontrato il giovane regnante mentre con 
una Rolls Royce del protocollo andava ad ac
cogliere qualche nobile suo pari grado all'ae
roporto di Paro. O l'avrà notato mentre vestito 
di capini Fila, dalle scarpe alla maglietta, sfida
va qualche sua sorella sui campi da tennis, 
mentre lei, la signora, tentava di acquistare 
cari argenti e stoffe multicolori da commer
cianti bhutanesi che oltre a mostrare di non 
essere molto interessati al commercio, non so
lo non mercanteggiavano sui prezzi, ma a vol
te, infastiditi da questa mania tutta occidenta
le, alzavano anche le richieste. 

Ma non c'è dubbio, Jigme è un tiranno. Suo 
padre, morto ad appena 46 anni nel 1972, 
apprezzato statista in tutta l'Asia, aveva pro
mosso qualche riforma. Aveva chiarito definiti* 
vamente la struttura dell'Assemblea Naziona
le, una sorta di parlamento composto da 150 
membri, di cui 100 eletti dal popolo, 30 rap

presentanti delle varie strutture militari e am
ministrative, 10 eletti dalla comunità monasti
ca e 10 di una speciale commissione consulti
va del re (formata da esponenti delle minoran
ze come quella nepalese, fino a una rappresen
tante donna per la condizione femminile). 
Aveva persino promosso uria norma che limi
tava il suo stesso potere: se ì due terzi dell'As
semblea avesse votato contro una sua decisio
ne, questa sarebbe decaduta. Legge poi revo
cata da parte dell'Assemblea stessa perché po
co rispettosa della figura del re. Ma per Jigme 
la strada è stata più difficile, Nel 1974 si è 
ritrovato incoronato re del Bhutan a soli 18 
anni. Re di un paese i cui territori sono ricoper
ti per il 70 per cento di foreste, con una capaci
tà produttiva di energia elettrica, grazie ai nu
merosi fiumi che scendono dalla catena hima-
laìana, stimata tra i 10 mila e i 20 mila mega 
watt. Con un sottosuolo ricco di carbone, 
piombo e chissà cos'altro. Sottoposto però 
proprio per queste sue ricchezze e per la sua 
posizione strategica, alle pressioni della Cina e 
dell'India, che non vedrebbe come una cosa 
malvagia ammassare sotto le montagne al con
fine cinese armi e munizioni; ma anche delle 
multinazionali che hanno trasformato nelle lo
ro strategie e privisionì, quegli alberi in prezio
sa cellulosa e l'acqua in pregiata energia elet
trica. 

Jigme si ritrova invece con il 95 per cento 
della popolazione applicata in agricoltura su 
quel 3 per cento appena dì territori coltivabili, 
e attaccata peraltro tenacemente ai propri mo

di dì vita in cui non sono compresi né commer
ci né un lavoro da tecnici. Se si prova infatti a 
guardare per le strade di Thimphu o dì Puna-
kha (l'altra grande città, per modo di dire, sa
ranno appena 20 mila abitanti, del Bhutan), chi 
sono gli operai che costruiscono e manuten-
gono le vie, si scopre che sono tutti indiani o 
nepalesi. Per un bhutanese pensare di costrui
re una casa che non sia la sua, o dover pagare 
qualcuno per tirare su un muro invece che 
chiedere una mano al vicino pronto poi a resti
tuire alla prima occasione il favore, è veramen
te cosa strana. E allora parlare di sviluppo in 
queste condizioni non è semplice. «Lo svilup
po deve essere fatto per nostro conto. Dobbia
mo essere in grado di restituire i soldi presi a 
prestito (i piani quinquennali vengono finan
ziati dall'India per una cifra pari al 50 per cento 
del piano stesso, ndr), per finanziare i progetti. 
Le ragioni della nostra stabilità e del nostro 
benessere sono nel nostro modo di vita che 
deve essere perciò salvaguardato», dichiarava 
il re a Gerard Viratelle, un giornalista di Le 
Monde che lo ha intervistalo nell'agosto del 
1984, 

Un modo dì vita che peraltro è motto lonta
no dàlie condizioni drammatiche esistenti in 
altri paesi nel resto dell'Asia. In Bhutan almeno 
apparentemente non esiste il povero, ognuno 
ha il proprio pezzetto di terra e i propri animali 
da cui trarre sostentamento. Il loro basso nu
mero (un milione e duecentomila), li facilita 
nel mantenerli. Oltre all'assistenza sanitaria 
gratuita e per tutti, anche le scuole sono a 

spese dello stato. Un meccanismo meritocrati
co, permette ai più bravi di poter continuare, 
sempre a spese della collettività, gli studi negli 
Stati Uniti, in Nuova Zelanda e India. Ma con 
una saggia quanto curiosa clausola. Una volta 
terminati gli studi, chi ne ha usufruito deve 
ritornare in patria e prima seguire un corso-dì 
riacculturazione presso un monastero e poi 
prestare obbligatoriamente, seppure pagato, la 
sua opera per almeno cinque anni per lo stato. 
È così che il bilancio prevede un terzo del 
reddito impiegato per l'educazione e solo il 
resto per infrastrutture e finanziamento di prò* 
getti industriali. 

Rimane il re tiranno. Ma che dimostra di 
avere la testa sulle spalle. Forse non poteva 
che essere così in un paese in cui il buddismo 
è quello tannico, molto legato alla vita terrena. 
Si cura lo spirito ma anche il corpo. E l'esem
pio visìbile e fisico sono quei Dzong, celebri 
monasteri-tortezza simili a quelli tibetani, dove 
è riunito potere religioso e amministrativo. 
Non c'è da meravigliarsi poi se sui muri delle 
case il simbolo più ricorrente e disegnato è 
quello di un fallo, dipinto in tutte le dimensioni 
e fogge, persino vestito e umanizzato. Non sì 
tratta dì malefatte dì ragazzi monelli in vena di 
scherzi. Anzi, ogni famigliava fiera del proprio 
modo di disegnarlo, È invece non più simbolo 
dì potere ma dì fertilità, prosperità e felicità. 
Anche sessuale. In Bhutan infatti, dove magia 
bianca e nera sono pane quotidiano per il po
polo, spesso gli spiriti si presentano sotto for
ma dì affascinanti fanciulle ma a loro, caso 
strano, gli uomini difficilmente resistono. 

da varcare 
s a «Si cammina pertre o quattro giorni sen
za incontrare un essere umano, ci si ritrova In 
questa natura Incontaminata e assolutamente 
deserta con in lontananza le grandi montagne 
della catena hlmalaiana e si capisce di essere 
in un paese diverso-. Beppe Tenti, alpW»" '•:, 
tempo, oggi titolare dell'àgèrusa -ftatttag In-
tematk)ruJ e Infaticabile organtaitore di spe
dizioni In ogni angolo della -ferva, è staio II 
primo operatore ad avete il permei» di orga
nizzare delle escursioni In Bhutan. Ma anche 
luti dopo altre agenzie come i Viaggi dell'Ele
fante di Rome (tei. 06/6784541), si è aneto di 
frontealle dllflcohàeagllostscoll rrapposb dal 
governò bhutanese alla vinta del paese da par
te di occidentali, togliendo tra le destlnssionl 
offerte ài propri cliènti, il Bhutan. L'ultima del
ie difficolta è suta la chiusura ai turisti dei 
tempii e monasteri dei monaci buddisti. Que
sto hai tolto una delie motivazioni principali 
per un viaggio nel Bhulan e cioè il contano 
con l'aspetto religioso. Ma non solo. 

Pi latto è Impossibile visitare II paese o sem-
pllceinente varcare la frontiera seiststa via» 
giando Individualmente. A meno che non si 
usufruisca di uno speciale lasciapassare dovu
to a morivi di studio olavoro. In questo caso la 
propria richiesta di visto ronviene Indirizzarla 
direttamente alla Bhutan Tourtsm Corporation, 
Royal Government of Bhutan, P« O, Box 159, 
Thimphu, Bhutan. Oppure rivolgersi Sila Rovai 
Bhutan Embassy a Nuova Delhi, in Chandragu-
pta Marg, Chanekyapurì, New Delhi, India,ben 
specificando I motivi della richtestt. Altrimenti 
l'unica possibilità di visita del paese viene data 
a piccoli gruppi di tutu* organizzati attraverso 
agenzie di viaggi riconosciute dal governo. I 
viaggiatori dovranno essere almeno sei. E co
munque una volta ottenuto II visto, per cui 
necessitano non meno di due mesi, non si può 
seguire un proprio itinerario, ma ci si deve 
attenere a quelli previsti e permessi dal gover
no. Si viene poi affiancati da una guida bhuta
nese che per tutto il viaggio si occuperi di 
organizzare pernottamenti e visite. Alberghi, 
spostamenti e pasti, devono essere pagali In 
Anticipo attraverso una sorta di tassa iti cifra 
rissa di 250 dollari (per chi fa trekking è dorme 
in tenda la spesa è minore). 

Ma se in Italia ormai gli operatori organizza
no il viaggio solo per gruppi preformati (lo 
tanno Trekking International, tei. 02/3189161; 
Mappatour, tei. 06/6462893). In Europa ci si 
può rivolgere anche a una delle agenzie più 
affidabili per viaggi e spedizioni sui paesi hlma-
laiani: l'Artou di Ginevra, in Svinerà (Assistali-
ce en Recherche TouristJque, tei. 
0041/22-21M08). Il costo di un viaggio in Bhu
lan era quest'anno dì 7300 franchi svizzeri. 
Non solo, all'Artou garantiscono che durante 
le feste buddiste riescono alar visitare i mona
steri ai propri viaggiatori. Si deve tener presen
te anche con con Artou il viaggio per arrivare 
in Bhutan non utilizza il collegamento aèreo 
esistente Ira Calcutta e Paro (secondo gli sviz
zeri rxxoafndabile), ma si dirige a Bagdograd 
nel Sikkim. lo staterete dell'Unione Indiana 
con cui il Bhutan confina a ovest, e poi con un 
bussi passa ut (rontiera. 

Il Bhutan è sotto l'influenza del monsone 
quindi il periodo migliore per andarci è quello 
che va da fine ottobre a maggio. È il periodo in 
cui la stagione delle piogge sta per concludersi 
e nonostante faccia freddo (più che altro c'è 
una forte escursione termica tra giorno e not
te, a Thimphu, che è a 2500 metri e dove con 
l'oscurila la temperatura scende sovente sotto 
lo zero), le giornate sono limpide ed è possibi
le ammirare i panorami delle montagne hima-
laiane. 

Le feste più rinomate sono gli Tsechu, I fe
steggiamenti per l'anniversario dì nascita di 
Padmashambava, il maestro che ha diffuso II 
buddismo in Bhulan. Durano da 3 a 4 giorni e 
gli abitanti delle valli si raccolgono attorno ai 
monasteri con i loro vestiti di seta e cotone 
colorati e tessuti a mano. Assistano a gare di 
arco (gli arcieri bhutanesi sono celebri per la 
loro abilita), riescono a colpire bersagli posti 
anche a 150 metri, alle Olimpiadi la distanza 
massima dell'obiettivo dal tiratore è di 90 me
tri); a danze eseguite solo dagli uomini. I più 
bei Tsechu sono quelli di Thimphu e Paro. Il 
primo si tiene a settembre, il secondo a prima
vera (non è possibile stabilire una data esatta 
perché il calendario bhutanee è diverso da 
quello occidentale). A Paro durante il Tsechu 
viene mostrata alla lolla una tangka (drappi di 
seta con dipinti che raffigurano la vita e le 
incarnazioni del Budda), la più celebre d'Asia, 
lunga 30 metri e larga 20. Per saperne di più sul 
Bhutan si può consultare l'unica guida in italia
no "Himalaya" di Piero Verni, Moiu i editore, 
14 mila lire; curioso il racconto del primo re
porter occidentale entrato in Bhutan e pubbli
cato sulla raccolta del National Geographte 
(anno 1961, pp. 384-415). 
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